LOTTA DI LIBERAZIONE E QUESTIONE FRIULANA 


di Donato Toffoli 


Trovandosi il Friuli all'interno dello stato italiano sarebbe forse neces- 
sario, ma evidentemente troppo ampiu c pretenzioso per una breve relazione. 
riferirsi preventivamente alla costruzione della “comunità italiana imma- 
ginataT; non tanto e non solo per quanto riguarda la sua storia politica ed 
isutuzionale, abbondantemente investivata nel passaggio dagli Stati preunitan 
al Regno d'Italia, quanto piuttosto per misurare lo scarto tra l'idea della 
sopra citata “comunità immaginata”, vista come organica. omogenea dal 
punto di vista socioeconomico. culturale e linguistico. esistente da tempo 
immemorabile, e che, non più oppressa e divisa, si riscatta c riacquista il 
suo posto nel contesto delle nazioni e la realtà di comunità, al plurale. inte- 
ressate da questa costruzione e molto diverse in ordine alle tre categorie 
sopra richiamate. 

A tale proposito non lontano dalla verità e molto indicativo appare 
il celebre motto, attribuito a Massimo D'Azeglio, per cui "fatta l'Italia, 
bisogna fare eli italiani; in questa frase si riassume la posizione egemone 
nel processo di “nation building” all'italiana. debitrice sotto vari aspetti di 
una impostazione “francese” in materia. per cui non st parte dalla realtà 
per come si presenta, ma si impone dal centro, se e quando ci si riesce, un 
modello astratto di “italiano”. 

A dimostrare quanto fosse astratto tale modello è la questione della 
lingua. al punto che nel Piemonte sabaudo, culla dell'unificazione italiana, 
all’inizio dell'Ottocento si pensava seriamente di considerare il francese, 
e non il toscano o fiorentino, come lingua ufficiale dello stato ed inoltre al 
fatto che fino agli anni settanta dello scorso secolo la lingua italtana era usata 
effettivamente da una minoranza di cittadini. Tutto questo a prescindere dal 
fatto che il codice linguistico utilizzato fosse un cosiddetto “dialetto della 
lingua italiana oppure una lingua di minoranza. 

In tale contesto si trova ad essere collocato il Friuli (quello occidentale 
c centrale dal 1866 e quello orientale dal 1918), terra che possiede da secoli 
una sua spiccata c riconosciuta fisionomia. Numerose st rincorrono le testi- 
monianze in proposito; in estrema sintesi, da quella celebre di un anonimo 
trecentesco che così scrive: ‘8 Friuli è una provincia a sé stante, distinta 
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dalle altre province sopra ricordate, poiché non ha né una lingua latina, 
né slava, né tedesca, ma un idioma suo proprio, simile a nessun altro 
rra quelli italici. Tuttavia partecipa alla lingua latina di più di qualsiasi 
altra lingua a sé vicina" ("), fino a quella del 1870, in cui il triestino Paolo 
Tedeschi. nel suo viaggio in treno, simbolo del progresso tecnologico di 
quell'epoca. da Venezia a Trieste così descrive il suo ingresso in Friuli: 


Ma la vaporiera fischia; [...] ed ccecoci a Sacile, grossa borgata, per 
mezzo alla quale scorre la Livenza, confine ad occidente della Provincia del 
Friuti.[...} TI Friuli. ultima delle provincie del regno d'Italia, così com'è ora 
costituito. ha confini scenati dalla natura. Del confine politico non parlo; si 
vedri a suo tempo come sia eteroclito e ridicolo (*). 


La lingua friulana st pone come l’elemento più vistoso, anche sec 
non non esclusivo, vista la presenza all’interno del Friuli di importanti 
comunità di lingua slovena e tedesca, di una distinta identità friulana: 
formatasi, come altre lingue neolatine, tra X e XIII secolo, nel periodo 
dello Stato patriarcale ad egemonia germanica, si presenta come una 
varietà romanza isolata dalle correnti linguistiche culturali che percor- 
rono l'Italia settentrionale c anche nci secoli seguenti mantiene lc sue 
caratteristiche di spiccata alterità, con un notevole livello di autocoscienza 
della sua diversità da parte dei parlanti. Atteggiamento che si esprime 
non solo nella resistenza alla sostituzione linguistica ma anche in una 
non disprezzabile storia letteraria che vede nei nomi di Giovan Battista 
Donato, Girolamo Bianconc. Ermes di Colloredo, Pietro Zorutti, Cate- 
rina Percoto gli esponenti di spicco, senza considerare la grande fioritura 
novecentesca. Per quanto riguarda la scrittura a carattere pratico vi sono 
fino al Quattrocento segnali di una tendenza all'affermazione di modelli 
di scrittura giuridica in friulano; che però viene abbandonata con la fine 
dell'esperienza dello stato patriarcale: stato, sia purc nei limiti di una 
concezione medievale dello stesso, indipendente per più di tre secoli, a 
cui segue il plurisecolare dominio veneziano e, nel Friuli orientale. quello 
imperiale ad egemonia austriaca. 

Ed è proprio questa divisione tra due seziani del Friuli, con un confine 
che lo attraversa per secoli, un'altra caratteristica di lunga durata nella 
storia friulana. Il fatto che una terra, assolutamente centrale nella geografia 
europea, risulti in realtà marginale e subordinata ad autorità esterne e tal- 
volta molto lontane dagli interessi friulani, che la funzione preponderante 


(') Ricaviamo fl testo. tradotto in italiano dall'originale latino, da R. PELLEGRINI, Tre distguea 
e letteratura. Per una storia degli usi scritti del friulano, Tavagnacco, 1987, p. 25. 

(*) P. Tibisco, Per un'effe. Viaggio in istrada ferrata da Venezia a Trieste. Con un'ap- 
pertdice di scritti friulani, a cura di S. Abasto, sta in Supplemento a “Metodi & Ricerche”. n.s.. 
a. XXT. n.2 (luglio-dicemibre 2002), p. 43. 
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ed assai vincolante per qualsiasi sviluppo sia quella militare, comporta 
problemi sia di carattere pratico che riflessi nella mentalità collettiva. In 
sostanza il confine e la funzione militare influenzano tutta la società: ed 
anche il dibattito sulla storia. l'identità. la cultura, la lingua sono sovra- 
determinati da questa dimensione. A maggior ragione quando, alla metà 
dell’ Ottocento, si arroventa il dibattito sulla “questione nazionale” in cui 
le categorie sopra ricordate sono usate come armi per rivendicare o negare 
l'appartenenza del Friuli alla ‘nazione’ italiana. 

Si deve dire che la scelta della numericamente esigua classe dirigente 
friulana sarà Aloitaliana in misura decisamente maggioritaria, per il gran 
numero di relazioni ormai consolidate con L'Italia settentrionale c per la 
considerazione che l'Impero austriaco sia troppo conservatore in termini 
politici e sociali; mentre la stragrande maggioranza della popolazione. in 
gran parte contadini, non sarà coinvolta, se non in modo passivo in tutti 
i rivolgimenti. 

Ed è proprio sull'identità friulana che l’intelisencija friulana sente 
di dover dire qualcosa. E quel qualcosa è ovviamente contro il parere 
di studiosi tedeschi e austriaci che strumentalizzano, ai suoi occhi. la 
questione della lingua. Così scrive uno dei massimi intellettuali friulani, 
Prospero Antonini. nel 1865: 


“Di tali fatti precipuamente gli etnografi tedeschi hanno tratto argo- 
mento e rinvenuto pretesto quando a mettere in dubbio, quando a nesare la 
italianità di quelle popolazioni del Friuli. le quali non parlano dialetti veneti. 
sì bene l'idioma Carnico o Friulese: e la sofisticata distinzione fra italiani c 
friulani venne adattata in Germania [...] Carlo Croernie, che da molti anni 
sta a capo degli uffizii di statistica amministrativa dì Vienna. parlando di 
popoli di stirpe latina sudditi all'Austria, li divide in Romani orientali ed 
in Romani Occidentali. Questi ultimi poi egli spartisce in ire eruppi etnici 
differenti. cioè nelle tre nazionalità deel'Italiani. de Friulani, de' Ladini. 
Strano del pari è il concetto di Enrico Berghaus, che trovò modo calle sue 
cavillazioni di separare dagli altri Italiani i Friulani. per metterli a fascio 
co Ladini del Tirolo. cogli abitanti transalpini della valle di Domlesch e di 
altri paesi della Rezia. ove parlasi quell'idioma romancio. che lo Schleicher 
chiama il provenzale della lingua italiana. Le quali dottrine noi le vediamo 
eziandio professate da Adolfo Ficker nel suo libro intorno alla demogralia 
dell'Impero austriaco. perché s'egli riguarda i Friulani di stirpe latina. 
vuole ad ogni patto differenziarli dalle altre senti italiche affini, e pretende 
debbano costituire una nazionalità propria e distinta come sarebbe a un di 
presso quella dei Rumeni" (?). 


(*) P_Axtosini, ff Friuti orientale: stueli, Milano, 1865, p.611-612 
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Nello stesso anno Pacifico Valussi, altro importante intellettuale scrive 
IH Friult” opera che enumera le caratteristiche specifiche del Friuli. tra 
cui la lingua: «dopo il sardo. il dialetto friulano è tra gli italiani quello che 
più si avvicina al latino. per una parte. al provenzale cd al catalano per 
un'altra» ma è allo stesso modo molto prudente su questi aspetti, sapendo 
che «eli statistici c gli ctnologi austriaci, collo scopo di separare nell'Impero 

Italiani da [taliani, come fecero altrave dei Polacchi c dei Ruteni, degli 
Czechi e degli Slovacchi, del Croati. dei Serbi e dei Dalmati, vollero fare 
dei Friulani una nazionalità a parte, pensando anche in caso di conflitto e 
di sconfitta, di far valere il principio perla diplomazia, che suole cogliere 
tutti i pretesti per lasctare le cosce ia mezzo» (*). 

Nelle opere di Antonini e di Valussi si inizia ad intravvedere quella che 
potremmo definire l'ideologia friulana” per eccellenza. presente ancora 
Oggi in numerose espressioni di carattere culturale e politico. Accanto al 
nazionalisma italiano classica che non vede ditferenze tra Friuli o Toscana 
o Brianza, si costruisce l'idea di un'identità triulana decisamente caratte - 
rizzata. ma in cuti caratteri distintivi sono altrettando decisamente orientati 
in senso folclorico c conservatore, in cui tutti eli clementi progressivi: la 
vitalttà c lo spirito di ribellione delle classi popolari, la domanda di auto- 
governo dal basso delle comunità vengono cancellate. Inoltre la diversità 
friulana, secondo la formula della “grande e della piccola patria”, non viene 
sentiti come alternativa a quella italiana. ma subordinata e portatrice di 
una missione: i friulani sono diversi in quanto “guardie di confine della 
italiana civiltà” contro i nemeci germanici c slavi. 

Forse il documento più organico di questa tendenza, profondamente 
radicata nell'immaginario politico culturale friulano, è l'opuscolo “La 

funzione storica del Friuli"; stampato nel 1922. in realtà la trascrizione 
di una conferenza tenuta in Castello a Udine, agli ufficiali del comando 
Supremo, il 18 gennaio 1917, da Bindo Chiurlo, fondatore della Società 
Filologica Friulana. Per Chiurlo la storia del Friuli, è caratterizzata da 
unità «geografica» c di «stirpe», con la sua «parlata romanza» e “se, nelle 
guerre contro i barbari, per la sua piccolezza, la gente del Friuli dovette 
spesso accontentarsi di dar man forte e di offrire soltanto Parma più 
vicina a ferire; sc una parte di esso, il Friuli orientale, fu, da un insicme 
di cause, Costretta a seguire i destini di casa d'Austria, il Friuli, all’intuori 
e al di sopra delle vicende politiche e militari, non venne mai meno alla 
sua funzione etnica di resistenza latina». «Poiché tutta la storia friulana si 
rifà senza coartazioni, nelle sue linee generali, sullo schema della “porta 
d'Italia”, e della sua istintiva resistenza contro germanesimo c slavismo». 
Da ciò deriva un programma: 


(*) P. Vanussi, 7/ Priuli: studi e reminiscenze. Milano, 1865, pp 250 c 15. 
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«Né la funzione che la Natura ha assegnato al Friuli è finita, ma paroggi 
coronarsi della sua più fulgida pagina; c come da un lato la porta patente. dal 
Vipacco a Monfalcone, ha ricondotto gli eserciti d'Italia all'ultima lotta contro 
lo straniero, così domani si profila per ia gente friulana l'ultimo compito: 
l'assimilazione non violenta, ma per forza di carattere, dell'elemento slavo, 
che entrerà in misura larghissima a far parte della terra friulana. Poiché io non 
vi nascondo che credo destinata questa regione a restare una, compatta, essa 
stessa; perché il calmo ma tenace. il duro ma civile. il Latino ma non chiuso a 
cente comprensioni dell'anima germanica e slava, carattere friulano è senza 
dubbio il più indicato a quest'opera di assimilazione pacifica. E il Friuli si 
ricomporrà in una sola unità regionale e religiosa. Deve risorecre, all'ombra 
materna di Roma, la “patria del Friuli” e 1 “patriarcato d' Aquileia”, onde 
sia forte. unita. compatta questa terra limitanea, questa rinnovellata marca 
d'Italia. Tale la nuova missione della terra friulana verso il nord e verso il 
nord-est, accanto a quella che avra Trieste verso oriente” (È). 


In sintesi e per semplificare, la classe dirigente Imulana rivendica un 
suo ruolo autonomo che sh e dato dalla sua specifica storta e cultura e che 
viene messo al servizio dell' imperialismo italiano al confine orientale in 
funzione antigermanica e soprattutto antislava. E questa specihca com- 
ponente politico culturale quella che s1 tende seneralmente a dimenticare 
analizzando la storia dei Friuli novecentesco. non cogliendo l'aspetto 
ambiguo di un patriottismo friulano, a volte molto esibito, che è subal- 
terno e strumentale al nazionalismo italiano. E non sempre l'utilizzo del 
friulano è sintomo di un'iniento di emancipazione e di crescita delle sue 
funzioni nella società. 

Ad ogni modo lo Stato italiano si dimostra non disponibile ad attribuire 
a classi dirigenti locali poteri e ruolo autonomo. per quanto grande sia il 
patriottismo da essi professato: e questo sia per la cultura politica centra- 
lista che lo sostanzia sia perché il sospetto è che queste terre di confine 
siano infide. Un segnale che rafforza tali sospetti è la vicenda degli ultimi 
giorni dell'appartenenza asburgica del Friuli orientale: lungi dall attendere 
l'esercito italiano a braccia aperte. it Partito Cattolico Papolare del Friuli, 
partito maggioritario e con una base di massa in quelle terre. risponde al 
manifesto dell’imperatore Carlo I. che concedeva l'autonomia ai popoli 
dell'Impero, reclamando la piena libertà di autodeterminazione del popolo 
friulano e non l'incorporazione al Regno d'Italia. [Inoltre nello stesso 
Friuli “italiano”. al termine della prima guerra mondiale, la devastazione 
conseguente alle vicende belliche, particolarmente aspre in questo terri- 
torio, e la inefficienza nel porvi rimedio da parte dello Stato provocano, 
in un quadro dì inasprimento della lotta di classe, una situazione così 


(3) B. Ctuurto. Le funzione storica del Frrali, Udine, 1922. pp 12.15.23 
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tratteggiata, nel 1920, da un militante svcialista sul settimanale del par- 
tito «Il lavoratore friulano»: «Mat come in questi ultimi mest ho sentito 
ripetermi da persone di varia coltura e condizione il desiderio augurale di 
una repubblica friulana» (“). 

Infine in questi anni nasce ti primo. piccolo. movimento che si iden- 
tifica con la figura dello sctenziato Achille Tellini e che rivendica per la 
Ladinia, in cut ha un posto spectale il Friuli, lo status di nazione. Nelle 
riviste «Tesaur de Lenge Furlane» c «Patrje Ladine», scritte integralmente 
in friulano. con riassunto tn esperanto, proporrà una visione del Friuli 
con una funzione storica radicalmente contraria 4 quella sopra ricordata: 
costituire un'oasi di pace al centro dell'Europa, separando gli opposti 
imperialismi:; appare disposto «se la volontà unantme dei ladini non sarà 
sufficiente a fare riconoscere dal governo la nostra lingua» ad «unirsi con 
i 467.000 sloveni c croatt che saranno sotto la bandiera d'Italia» oltre 
che con «sardi. tedeschi, albanesi, francesi, ebrei, catalani e romeni; se 
ciò non è sufliciente, disponibile a “promuovere la federazione di tutte lc 
minoranze ciniche di ogni stato della terra» (7). 

A queste aspirazioni lo stato risponde con li retorica patriottica e 
deviando le energie autonomistiche (e creando nel contempo tensioni fra la 
classe dirigente udinese e quella goriziana) con l'attuazione dell'effimera 
(1923-1927) unificazione delle provincie di Udine e Gorizia nella Provin- 
cia del Friuli, con la chiara intenzione di diluire i voti slovent e comunisti 
della provincia goriziana. Una volta consolidato lo stato totalitario, non si 
porrà più nessun problema elettorale e lo strumento “Provincia del Friuli", 
perderà qualsiasi importanza. Così come verrà ridotta al silenzio qualsiasi 
voce che metta in discussione l'unità sacrale della Nazione, voluta da Dio 
e governata dal Duce. 

F questa la situazione nel momento in cui l'Italia entra in euerra al 
fianco dell’alleato germanico e questa rimane nel momento in cui i nazi- 
sti operano, dopo l'8 settembre del 1943, con la creazione della "Zona 
di Operazione Litorale Adriatico”, un distacco de facto del Friuli dalla 
Repubblica mussoliniana. Una situazione in cui sono presenti una sensi- 
bilità realmente autonomistica difficilmente quantificabile. indebolita da 
vent'anni di nazionalizzazione delle masse, ce un'ideologia, quella della 

grande e piccola patria, piuttosto vitale, nonostante qualche contestazione 
proveniente da esponenti della parte più radicale del regime fascista che 
non tollera neanche un pallidissimo regionalismo culturale. 
Non deve meravigliare che il gruppo dirigente nazista. guidato dal 


(9) P. Lonco. Per il il rinascintento del Fritedi am “UM lavoratore friulano”, 24.10.1920, 


p.3. 
C) A. Triltni, Apelo at Ladiny, sta n "7 tesotnr de lenge friulane". p. 387.00 nua tra- 


duzione. 


66 


-_— Se __LOTTA DI LIBERAZIONE E QUESTIONE F RIULANA 


Gauleiter carinziano Friedrich Rainer, abbia cercato di giocare anche in 
Friuli fa carta "etnica": i nazisti. nel loro progetto di Nuovo Ordine Euro- 
peo, cercarono, ove possibile, di contrappore minoranze a minoranze o di 
sfruttare le tendenze o il risentimento autonomistico i proprio vantaggio: 
i casi bretone, hammingo o dei paesi baltici sono nou. Anche in queste 
terre si pensò ad uno scenario simile, infatti Rainer in un telegramma del 


9 settembre 1943, notare la data, indirizzato al ministro degli esteri von 
Ribbentropp afferma: 


“Per amore di completezza menzionerò in questi occastone, che il Friuli 
non è terra italiana ma che. con una popolazione complessiva di circa 700.000 
abitanti, 200.000 sono Sloveni. 100.000 sono ftaliani e il resto. circa 400.000. 
è composto da Frulani. Costoro differiscono per razza c lingua e apparten- 
gono a quel ceppo alpino retoromanza che in Svizzera risiede nel Cantone dei 
Grigioni, in Tirolo costituisce il eruppo dei Ladini e nel Friuli i Friulami. La 
lingua friulana c la coscienza nazionale triulana si conservano vive” (5). 


Come pure puo risultare plausibile. a parte le sempliticazioni e le con- 
fusioni, il parere dell'utficiale SS Hradetzky. secondo cui l'intendimento 
dei nazisti era quello della creazione di uno Pfufferstaates Friaul (Stato 
cuscinetto del Friuli) funzionale alle esigenze di controllo del territorio 
da parte di un gruppo di ecrirchi sostanzialmente “austriaci” carinziani. 
Tuttavia il tentativo fallisce. non solo perché una parte consistente di friu- 
lani prende le armi contro 1 nazisti c 1 repubblichini. ma perché la parte 
di intellettuali contattata dar germanici, presupponendo il loro interesse 
per il progetto, decide di non collaborare. Ercole Carletti, segretario della 
Società Filologica Friulana, il più importante sodalizio culturale friulano. 
rifiuta già nel novembre del 1943 di aderire ad una mehiesta dell'Ufficio 
Civile Germanico di Udine di “curare manifestazioni folcloristiche intese 
c dimostrare che il folklore friulano era legato, come la linguistica. alla 
civilià tedesca” ("). 

Solo un piccolo gruppetto di fascisti friulani, guidato da Ermes Cavas- 
sori. decide di collaborare realizzando in seguito anche un periodico 
«La Voce di Furlania», orsvano della Milizia per la Difesa Territoriale (in 
pratica una sorta di corrispettivo della Guardia Nazionale Repubblicana 
nel fuitorale adriatico). Molto più che uno strumento di un nazionalismo 
friulano filonazista «La voce di Furlania», scritti in italiano con qualche 
poesia e storiclla in friulano. sembra il tentativo maldestro di continuare 


(5) fn K_ Stonirrarrer, Le cone d'operazione Prealpi e Litorale Adriatico 1943-1945, 
Gorizia. 1979. p 200 


(1) N. Cantare // carteggio Carletti — Pasolini 1943-1944 in Crasana”, numero unico 
delli Società Filologica Friulana, 1995, p. 373. 
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la tradizione della “piccola patria” nirale e conservatrice in una situazione 
nuova: il foglio si presenta così: «[...] va con questo giornale una parola 
di vita agli onesti valorosi soldati friulani, at lavoratori saldi e fattivi: che 
operano quotidianamente con il braccio e con la mente, per l'avvenire 
della piccola Patria, estrema sentinella ai confini d'Italia» ('°) ed è tutta un 
profluvio di italianità, di omaggi a Pavolint in visita a Udine, di richiami 
alla comune madre Roma. Molto debole come prova di un autonomismo 
friulano filonazista, anzi di un autonomismo friulano inventato dai nazisti; 
tesi che ricompare periodicamente in settori che avversano ogni manife- 
stazione di “’particolarismo” friulano. 

Sfugge ai sostenitori di tale tesi il semplice sospetto che una questione 
friulana esista c che oltre ar nazisti tedeschi fosse conosciuta da ben altri 
protagonisti della storia contemporanea. Oltre a un certo numero di docu- 
menti dell'Esercito Popolare di Liberazione Jugoslavo in cui si soltolinca 
la differenza tra Italiani c Friulani. nominandoli separatamente. succede 
così che Joze Srebrnic. militante comunista. deputato al Parlamento tita- 
liano, eroe sloveno della guerra di liberazione, in una riunione del 1943 
al confino di Ventotene con diversi militanti comunisti slovent e italiani, 
fra cui Luigi Longo, sostenga «che si poteva costituire uno stato com- 
prendente gli sfoveni e i friulani che si bilanciavano come numero» (''). 
[potesi sostenuta già in precedenza, nel 1936, insieme a Srebrnic da un 
altro militante comunista sloveno, Antonio Marinic: tutti e duc pensavano 
a una soluzione della questione nazionale in queste terre attraverso la 
costituzione di uno Stato sloveno-friulano. 

Anche ad un sorpreso Mario Lizzero “Andrea”, una delle più importanti 
ficure della Resistenza friulana. Srebrnic, durante l'unico incontro fra i 
due durante la guerra, riferi questa sua posizione che cra cspressione di 
una visione internazionalista e legata al pensiero del movimento operaio 
sulla questione nazionale. Ma Lizzero racconta anche: 


«Devo dirvi che anche durante la lotta di liberazione ho sentito, più tardi, 
parlare della questione friulana in modo molto similc alic idee di Srebrnic. 
Me ne parlò il compagno Ales Bebler ('*), due volte. Anche lui sosteneva che 
il friulano era una lingua; la lingua di una nazione diversa dall'italiana. (...) 
Egli auspicava il sorgere di una nazione friulana fuori dall'ambito dell'Italia 
o di una entità, largamente autonoma nei quadro dello Stato Italtano dopo 


la liberazione" (13). 


('9) “Nes ricuarde.... in “La voce di Furlan! n.1,17.8.1944, p. d. 
('') V. Marini, Soze Srebrnic, in Giuseppe Srebritic. parlamentare, antifascista, partigiano 


(Gorizia 1884-1944), Udine. 1987, p. 22. 
('*) Ales Bebler fu una figura di spicco dell'Esercito di liberazione sloveno nonché della 


vita politica jugoslava del dopoguerra 
(0) M. Lizzero “Anoria"”, Comunicazione in Giuseppe Srebritic.... Op. cit. p.82. 
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Che l'aspirazione ad un Fmuli autonomo fosse negli anni della seconda 
guerra mondiale una tendenza presente, magari sottotraccia ma viva. è 
testimoniato inoltre da duc documenti. Il primo è curioso soprattutto per il 
suo protagonista: un giovanissimo Pier Paalo Pasolini, che dopo la guerra 
aderirà all’ Associazione per l'Autonomia Friulana e sarà uno dei fondatori 
del Movimento Popolare Friulano per l'Autonomia Regionale. Secondo uno 
dei suoi più cari amici, Cesare Bortotta, nel luglio del 1943 per Pasolini 
«il pensiero della “piccola patria” era diventato un'ossessione». 


“In una di quelle calde notti. mentre tornavamo dai nostri irrequieti 
vagabondaggi ciclistici nel contado di Valvasone, concitatamente mi espose 
un'idea, sicuramente maturata quel giorno nei dettagli. Dobbiamo risvegliare 
— andava dicendo — il sentimento e la nozione della nostra “piccola patria” 
con un appello da indirizzare a tutti i maggiorenti del Friuli. nel crollo 
imminente (lo sentiva nell'aria) dello stato fascista. nel precipitare degli 
eventi militari, nel dramma di un paese sconvolto dalla guerra |... | era un 
impegno civile quella di suscitare idea della diversità storica e linguistica 
del Friuli, richianiandola alle vicende del suo passato” (!3). 


L'appello è vià pronto in una decina di copie ma arriva il 25 luglio 
e l'idea viene accantonata. Da notare Luulizzo dell'espressione “piccola 
patria” in un senso non usuale. progressista. Forse meno curioso, ma ancora 
più stimolante perché registra, censurandola. una atmosfera diffusa, e un 
articolo del quotidiano repubblichino «Il popolo del Friuli», comparso il 
27 novembre del 1944, Nella rubrica curata dall'Opera Nazionale Balilla 
«Gioventù Nuova» viene stampata una colonna, a firma G.1., intitolata 
«Friuli, sii degno del tuo passato!» in cui si parla, con raccapriccio. del 
movimento partigiano, visto come raccolta di tutte le nefandezze. Il redat- 
tore intende parlare alla gioventù: 


“Tutti i giovani amano la loro terra; se fosse altrimenti li giudicheremmo 
degli insensibili e degli inerti. Ma eliminiamo questa ipotesi per guardare negli 
occhi (occhi tremendi) la dura realtà. Nelle scuole tra un frizzo e l'altro. fra 
una birichinata e l'altra il discorso cade spesso sull'arecomento del giorno. 
La cuerra. [...[ Un giorno ci si chiede quali siano i veri italiani. Nel gruppo 
c'è un imberbe ragazzino che si vanta di aver passato vani giorni dell'estate 
fra i partigiani, dove tra un'uccisione e un turto si fumano delle ottime siga- 
rette che eli alleati. i cari, amabili. generosi allcau lanciano con gli aerei ai 
veri italiani, a quelli che vogliono salvare l'Italia. Ma. conclude l'imberbe 
ciovanottello, alla tine della guerra formeremo la repubblica friulana.” 


(4) G. Etero, Liga poesta antononia. I Friuli autonomo di Pier Paolo Pasolini, 
L'dine. 2004. p. 25-20. 
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Inevitabile la deplorazione: «Così tu vorresti fare dell’Italia una scac- 
chiera. un vestito di Arlecchino. vorresti farla ritornare nelle deplorevoli 
condizioni di cento anni fa?» e auspica una buona dose di scapaccioni 
da tutti e ragazzi in camicia nera che «sono andati a combattere, non per 
disfare ciò che è stato costruito col sangue c con le tacrime di tante gene- 
razioni, ma oper unificare sotto un'unica bandeera, il tricolore, e con un 
unico cuore, Roma, la nostra Italia» (!). 

Una ricerca storica accurata potrebbe forse portare a trovare altre 
suggestioni come quelle sopra ricordate; resta il fatto che, nonostante 
l'importanza e l'estensione del movimento di liberazione in Friuli. non 
ci sono qui documenti come la «Dichiarazione dei rappresentanti delle 
popolazioni alpine», la cosiddetta «Carta di Chivasso». Non che in Friuli 
manchino documenti di livello, anche molto alto. come i documenti di 
carattere normativo prodotti da quelli straordinarta esperienza che fu la 
Repubblica della Carnia ne che in un movimento saldamente radicato sul 
territorto manchino espressioni artistiche e manifestazioni di attaccamento 
alla propria lingua e cultura, come per esempio i canti della Resistenza in 
friulano. Tuttavia manca in modo esplicito nel movimento di liberazione 
friulano quella stretta relazione tra esigenze di autogoverno, giustizia sociale 
e dimensione enolingutstica presente nel documento piemontese. 

Manca in sostanza alla sensibilità autonomistica diffusa nel movimento 
di liberazione triulano un progetto chiaro e largamente condiviso che non sta 
o la mera riproposizione delle posizioni det partiti presenti net CIN o di un 
autononismo in funzione del nazionalismo italiana: lo si vedrà più avanti 
nelle vicende del Movimento Popolare Friulano, nato nel gennaio del 1947. 
fa prima organizzazione politica autonomista, frantumato in mille posizioni 
e diatribe su questioni anche molto importanti come opzione a favore di 
una regione autonoma oppure quella contraria e favorevole a una regione a 
statuto ordinario. Progetto autonomista che anche yirando riuscirà ad avere, 
negli 60-80 dello scorso secolo, un consenso sensibile, con if Movimento 
Friuli o con il pintito autonomo c federato dt Democrazia Proletaria del Friuli 
non riuscirà ad estenderlo c a capitalizzarlo in maniera decisiva. 

Pesa inoltre e parecchio la presenza della questione del confine orien- 
tale, con strutture di controllo palesi ed occulte che aggiungono alla 
tradizionale fobia e senso di superiorità antislavo l'avversione id un ordi- 

namento sociopolitico, il “socialismo autogestito jugoslivo”, considerato 
radicalmente antagonistico a quello liberal parlamentare. 

Inoltre, con la fine degli anni quaranta del secolo scorso, è avvertibile 
una tendenza alla restaurazione rispetto al quadro di radicale rinnova- 
mento imposto dal movimento resistenziale; tutto questo in molti ambeti, 


(15) GL. Frivedi, sue degno del tuo passato. in “IT papolo del Eonuli, 27 11.1944, po? 
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ma restando al nostro campo di indagine, soprattutto nella realizzazione 
di un ordinamento regionalistico e nell’applicazione dell'articolo 6 della 
Costituzione: «La repubblica tutela con apposite norme le minoranze 
linguistiche». 

Non solo si costituisce una regione autonoma: il Friuli-Venezia Giu- 
lia, che fissa una problematica coabitazione con Trieste, ma si congela la 
Regione autonoma fino al 1963, E per quanto riguarda ta lingua friulana 
si dovrà aspettare fino al 1999 per avere una norma applicativa dell’art.6. 
E lo stato appare nuovamente un'entità lontana non molto disponibile ad 
ascoltare lc ragioni e le domande di autogoverno di un territorio al suo 
lontano confine nordorientale. 

Ma se questo è il quadro generale, si deve dire che c proprio grazie 
ad alcune forze, presenti e radicate nel movimento di Liberazione. che si 
aprono alcuni spiragli in controtentendenza. Così una parte del Movimento 
cattolico, che combatteva con il motto «Pai nestris fovolirs».e formatasi 
alla scuola del decentramento regionatista sturziano appare sinceramente 
regionalista c. con uno dei leaders del movimento. don Aldo Maretti. 
orienterà il mondo cattolico ad un atteggiamento attento alla questione 
della lingua. Fondamentale inoltre appare il contributo del cià citato Mario 
Lizzero per un riorientamento del Partito Comunista in chiave fortemente 
regionalista e per un impegno della sinistra sul fronte della difesa delle 
minoranze lingistiche. 

Appare dunque con evidenza che le conquiste. non solo in termini 
generalmente sociali e politici, ma anche in termini di autogoverno e di 
rispetto delle identità linguistiche. che si sono potute raggiungere. pur in 
misura spesso non soddisfacente e non assicurate definitivamente, nel 
secondo dopoguerra, sono il frutto di un costante riandare ai motivi c alle 
sensibilità presenti nel mavimento partigiano da parte dei suo: elementi 
più fortemente radicati nel territorio. sollecitati da uno stimolo costante 
da parte di forze più “radicali”. Poiché è vero che lo spirito di indipen- 
denza dei friulani riatliora periodicamente. soprattutto nelle condizioni 
più difficili, come movimento teso ad una democratizzazione dei rapporti 
sociali e politici nel suo complesso. 
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